
INTRODUZIONE 

Il ruolo delle donne nella società romana non è una materia di studio di recente 
introduzione, anche se negli ultimi decenni la comunità accademica, spinta dalle trasformazioni 
sociali della contemporaneità, ha prestato sempre più attenzione a questo oggetto. Studiose e 
ricercatrici come Mary Beard, Sarah Pomeroy o Emily Hemelrijk nel mondo anglofono, oppure 
Eva Cantarella o Francesca Cenerini nell’ambito italiano, hanno sviluppato una vasta bibliografia 
di ricerca e divulgazione sulla donna romana, sia come singoli individui che in termini collettivi1. 
I pregiudizi della storiografia classica sono stati contestati e lo studio delle donne nell’Antichità 
è stato ampiamente accettato come parte intrinseca di qualsiasi studio storico con volontà olistica. 

Sebbene la storia delle donne sia un campo di studio in costante evoluzione e revisione, 
la strada da percorrere è ancora lunga per quanto riguarda il progresso della sua capillarizzazione 
in contesti lontani dai punti focali (ovvero Roma e le grandi città), che forniscono una maggiore 
base documentale su cui indagare. Le donne in contesti rurali o urbani su piccola e media scala 
tendono a essere meno conosciute rispetto alle loro controparti metropolitane.  

1 Si veda, ad esempio, POMEROY 1975; POMEROY 1991; CANTARELLA 1996; CENERINI 2002; CANTARELLA 2009; HEMELRIJK, 
WOOLF 2013; CENERINI 2013; HEMELRIJK 2015; BEARD 2015; BEARD 2017; CENERINI, ROHR VIO 2017.
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È con la volontà di offrire un modesto contributo per rispondere a questa tendenza che 
nasce il progetto dottorale in cui ha origine questa ricerca2. 

Con l’esperienza di precedenti lavori sulla prosopografia tarraconense3, chi scrive ha 
proposto uno studio che in ambito umbro combinasse epigrafia, analisi dei supporti lapidei e 
loro inquadramento nel paesaggio urbano, prosopografia e prospettiva di genere per sondare 
una realtà che, come detto, risulta ancora poco conosciuta: quella della quotidianità e dei i ruoli 
sociali delle donne in comunità di medie e piccole dimensioni, dalla romanizzazione 
all’affermazione definitiva del cristianesimo. 

In particolare, il progetto si è concentrato sui municipia romani situati sul Lacus Umber, 
l’antico lago che occupava la pianura tra il monte Subasio e i monti Martani, oggi bonificato4. 
Qui erano insediate comunità di dimensioni piccole e medie, con un potente sostrato preromano 
(prevalentemente umbro con influssi etruschi a ovest), e influenzate in modo piuttosto uniforme 
da una romanizzazione relativamente precoce per la sua condizione di crocevia naturale. Di 
conseguenza, l’area si viene a configurare come un complesso di realtà urbane paragonabili e 
strettamente legate tra loro, ma allo stesso tempo cariche di interessanti sfumature locali, che 
arricchiscono le letture che se ne possono desumere. 

Si è quindi voluto mettere l’accento sulla popolazione di sesso femminile documentata 
tramite il registro epigrafico. Sebbene la casistica a disposizione non sia omogenea e sia 
purtroppo condizionata dalla reperibilità dei documenti, la revisione dei testi e dei monumenti 
sotto quest’ottica di genere offre l’occasione di ricavare sfumature particolari riguardo alla 
visibilità delle donne, alla loro partecipazione e inserimento nella pratica della rappresentazione 
sociale e, infine, all’intervento diretto nelle pratiche evergetiche in qualità di committenti di 
produzioni lapidee. 

L’obiettivo, quindi, è stato quello di generare un catalogo prosopografico delle donne 
attestate sulla base dei corpora epigrafici locali, analizzando il CIL di Bormann, i Supplementa 
contemporanei, i cataloghi museali della Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio 
dell’Umbria, le banche dati digitali (Epigraphic Database Roma, da qui EDR5, ed Epigraphik 
Datenbank Clauss Slaby6) e le novità bibliografiche.  

A partire da questi complessi di informazioni, sono stati identificati tutti i personaggi 
femminili registrati nell’epigrafia e sono stati compilati i dati disponibili sull’onomastica e la 
prosopografia, così come la testualità e l’analisi formale del supporto che le documentano, nei 
casi in cui è possibile. In base a quanto raccolto e fatte le opportune verifiche autoptiche, sono 
stati analizzati i casi concreti, scelti a seconda del loro maggiore interesse per comprendere i 
ruoli svolti dalle donne a livello locale, con caratteristiche che possano illustrare aspetti della 
realtà quotidiana già sopra ricordata. 

La ricerca qui presentata copre tre delle città della Valle Umbra: Arna (Civitella d’Arna, 
frazione di Perugia), Vettona (Bettona) e Urvinum Hortense (Collemancio, frazione di Cannara), 
selezionate come esempi molto diversi, nonostante la stretta vicinanza, di centri urbani con 
caratteristiche differenziate.  

2 La ricerca dottorale, recentemente conclusa, dal titolo Feminae Umbrae. Donne nell’epigrafia romana dell’Umbria, è stata 
coordinata dal prof. Gianluca Grassigli dell’Università degli Studi di Perugia e dalla prof.ssa Diana Gorostidi Pi dell’Universitat 
Rovira i Virgili di Tarragona, che ringrazio sentitamente per la loro guida. Il progetto è stato condotto grazie a una borsa di 
studio per studenti stranieri concessa dall’ateneo perugino. Desidero ringraziare anche il professore Enrico Zuddas (UniPG), 
senza il quale la ricerca non sarebbe andata avanti, e per i consigli e suggerimenti che hanno arricchito questo testo, a cui hanno 
contribuito anche il prof. Jesùs Carruesco e la dott.ssa Teresa Buey (URV). Ringrazio inoltre i responsabili del Museo 
Archeologico Nazionale dell’Umbria e dei Musei Civici di Bettona e Cannara, che hanno consentito la documentazione delle 
iscrizioni.
3 VARONA 2019.
4 PIETRANGELI 1953; MERCURELLI SALARI, ANNIBALI 1998; COLACICCHI, BIZZARRI 2008, pp. 111-114.
5 http://www.edr-edr.it/default/index.php (ultimo accesso, 6 novembre 2023).
6 http://www.manfredclauss.de/ (ultimo accesso, 6 novembre 2023).
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Se Arna si può considerare a malapena una realtà urbana date le dimensioni di un abitato 
poco sviluppato e segnato dall’importanza cultuale del sito, Vettona è una città pienamente 
consolidata, sebbene piccola, con un forte influsso etrusco, e Urvinum Hortense, ben nota 
archeologicamente, rappresenta un interessante caso di città di prosperità effimera che offre 
alcuni sostanziali casi di studio. 

 
ARNA 

L’attuale Civitella d’Arna7 ha la sua origine da un insediamento di frontiera databile 
probabilmente nel VI secolo a.C., ma consolidatosi come centro etrusco a partire dal IV8. Arna 
non evolse mai verso una forma urbana propria, neanche dopo la concessione dell’autonomia 
municipale a seguito del bellum Perusinum9. Invece, il municipio conservò il suo status di centro 
minore, posto a metà strada tra le città molto più grandi di Perusia e Asisium.  

Nonostante ciò, Arna svolse un ruolo importante nel paesaggio religioso dell’Umbria. Il 
culto di Fortuna Bona arnate, infatti, ebbe una notevole popolarità a giudicare dal grande peso 
che hanno le iscrizioni dedicate a questo culto (cinque delle diciannove conosciute, più del 25%) 
e grazie alle prebende di alcuni devoti, come ad esempio Polytimus, dispensator al servizio di 
Poppea (CIL XI, 5609 e 5610). 

Sono diciassette i personaggi locali documentati, cinque dei quali sono donne, 
corrispondenti al 29% del totale. Due di esse donne sono scarsamente documentate. Sono 
[---] l. Philematio (CIL XI, 5616), testimoniata da un frammento di urna cineraria in travertino 
databile alla prima metà del I secolo a.C., oggi scomparso, e una mater di cui non si è preservato 
il nome, dedicante alla memoria funeraria di suo figlio o figlia (EDR 135324), del I secolo d.C.10. 
Della prima si può commentare che il nome, di origine greca, si trova attestato anche altrove in 
Umbria e in Etruria tiberina11. 

Di Ursilia Flora (EDR 135323) e Iulia Isias (CIL XI, 2051), invece, seppur conosciamo 
soltanto l’onomastica, lo studio dei rispettivi supporti può fornire maggiori dettagli. Quella di 
Ursilia è una stele funeraria a cuspide triangolare di calcare rosa, tipica della produzione 
epigrafica dell’area del Subasio intorno al cambio d’era, e si può mettere in relazione con i ceti 
popolari delle due città vicine di Asisium e Hispellum, che favorivano l’uso di queste produzioni 
molto standardizzate12. L’epigrafe di Iulia Isias è un’ara funeraria di età augustea o tiberiana in 
marmo bianco, con decorazione figurata nei laterali (urceus e patera) e nel coronamento, con 
focus e pulvini marcati sommariamente (fig. 1). Comparativamente, l’ara di Iulia è di una qualità 
materiale e decorativa superiore a quella di Ursilia, elemento che potrebbe indicare uno status 
superiore della prima defunta. 

A livello onomastico, gli Ursilii sono attestati contemporaneamente a Hispellum (CIL XI, 
5353; AE 1992, 561), mentre Iulia Isias appartiene a una gens estremamente diffusa. 
Quest’ultima si trova in città vicine come Ameria (tra i quali la magistra di Fortuna Melior Iulia 
M. f. Felicitas, CIL XI, 4391, del II secolo d.C.), ma soprattutto nella città di Tuder, dove si 
documenta L. Iulius Privatus, vicanus di Vicus Martius Tudertium (EDR 176554 e 178530), 
insediamento non lontano di Arna, all’inizio del II secolo d.C. Gli Iulii sono anche presenti in 
tutte le città della Valle Umbra tranne Vettona e Urvinum Hortense. Ad Arna si conosce il militare 
P. Iulius Ne[pos?] (AE 2013, 470), di cronologia compatibile (I secolo d.C.) e parentela plausibile.  

7 DONNINI, ROSI BONCI 2008, pp. 8-10; ROSI BONCI, SPADONI 2013, p. 203.
8 ROSI BONCI 2000; FERUGLIO 2001; STOPPONI 2009, p. 33; ROSI BONCI, SPADONI 2013, p. 204.
9 ROSI BONCI, SPADONI 2013, pp. 205-206; ZUDDAS 2017, p. 130; SISANI 2009, pp. 47-51; SISANI 2021, p. 44.
10 ROSI BONCI, SPADONI 2013, p. 232-233.
11 SOLIN 2003, p. 1347.
12 ROSI BONCI, SPADONI 2013, p. 232; per Asisium, ASDRUBALI PENTITI et al. 2007; per Hispellum, BONACCI, GUIDUCCI 2009 e 
ZUDDAS 2019.
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D’altra parte, il cognomen Isias, di reminiscenze egizie, non è comune nell’area, ma è 
noto contemporaneamente a Sarsina (EDR 080117). Infine, è attestata un’omonima e 
contemporanea Iulia Isias documentata nell’isola Polvese del lago Trasimeno come destinataria 
di un’ara sepolcrale (CIL XI, 2050), anche se le probabilità che si tratti della stessa persona sono 
scarse, visto il carattere funerario di entrambe e la ricorrenza onomastica13. Nei due casi, 
l’assenza di filiazione esplicitata potrebbe indicare un’ascendenza libertina, che nel caso di Isias 
viene rafforzata dal cognomen orientale. 

Certamente il caso più interessante del ridotto catalogo arnate è quello di Statia Charis 
(CIL XI, 5608). L’iscrizione nella quale viene registrato il suo nome è una lastra di marmo bianco 
(forse lunense) con specchio epigrafico ribassato e incorniciato da modanatura di ottima qualità 
e databile al I secolo d.C. su base paleografica (fig. 2). Presenta anche ordinatio assiale e 
gerarchica, evidenziando il nome dei dedicanti e il poleonimo locale. 

Statia Charis (o Charite) fu presumibilmente una liberta della gens Statia, famiglia 
documentata ampiamente sia nell’ager Gallicus, già dal II secolo a.C., che in Umbria. Il caso 
più interessante riguarda Hispellum, dove contemporaneamente al caso arnate si attestano un 
duovir della fine del II secolo a.C. (Q. Statius P. f., AE 1948, 102) e un sevir ingenuo di età 
augustea (T. Statius T. f. Lem., CIL XI, 5286), insieme ad altri personaggi.  

13 ROSI BONCI, SPADONI 2013, pp. 231-232.

1. ARA SEPOLCRALE DI IULIA ISIAS (CIL XI, 2051) 
(foto Autore; cortesia Museo Archeologico Nazionale 
dell’Umbria)
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I cognomina Charis/Charite, di origine greca, non sono infrequenti nella zona, trovandosi 
ad esempio a Mevania (EDR 160783)14. Da tali evidenze si potrebbe desumere che Statia o la 
sua famiglia di origine fossero di origini hispellati, ma la scarsa documentazione epigrafica di 
Arna non permette affermare che gli Statii non fossero radicati in città. 

Statia compare come benefattrice del culto di Fortuna, al quale dedicò un’opera 
sconosciuta, insieme a Phileros, un possibile servus publicus, praeses del tempio di Arna15. Il 
fatto che una coppia di queste condizioni sociali fosse in grado di portare avanti un’azione di 
evergetismo di questo livello illustra bene due elementi: in primo luogo, il collegamento del 
culto di Fortuna ad Arna alla sfera dei servi e dei liberti, forse come garante della manomissione 
e della prosperità dopo questa16. È poi necessario sottolineare la rilevanza degli schiavi e dei 
liberti in una città in cui la maggior parte degli individui registrati epigraficamente appartiene a 
tali categorie. Inoltre, viene confermata l’ipotesi di un sevirato augustale locale e della 
partecipazione libertina ad altri culti, quali quello di Marte (CIL XI, 5612), divinità che sembra 
avere uno stretto legame con Fortuna a Roma e in altre città latine, quali Tusculum17. Infine, 
come già accennato, si conferma la presenza di membri della familia Caesaris di alto rango18. 

 

14 SOLIN 2003, pp. 489-490.
15 ROSI BONCI, SPADONI 2013, p. 222.  
16 TREGGIARI 1969, p. 203; BÖMER, HERZ 1981, pp. 140-153; CHAMPEAUX 1982, pp. 233-245, 475-477; COARELLI 1988, p. 205; 
ARYA 2002, pp. 346-348.
17 ARYA 2002, pp. 160-162, 286-288; DÍAZ ARIÑO, GOROSTIDI PI 2011; MIANO 2018, 47-76; GOROSTIDI PI 2020, pp. 78, 146-
149, 153-155.
18 WEAVER 1972, pp. 241-243.

2. ISCRIZIONE VOTIVA DI PHILEROS E STATIA CHARIS (CIL XI, 5608) (foto Autore; 
cortesia Museo Archeologico Nazionale dell’Umbria)
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VETTONA 

L’odierna Bettona si trova a tredici chilometri a sud-est di Perugia, a poca distanza del 
punto in cui il fiume Chiascio confluisce nel Tevere, arroccata sui primi contrafforti dei monti 
Martani. Sulla base dei dati archeologici disponibili, sembra piuttosto chiaro che la città, nota 
in età romana col nome di Vettona, ebbe la sua origine dalla volontà degli Etruschi di consolidare 
il controllo dell’area tiberina confinante col popolo umbro. La società vettonense era 
prevalentemente di cultura etrusca fino a una precoce latinizzazione, almeno in ambito 
epigrafico, elemento che contrasta con la tardiva adozione della nuova lingua, specialmente 
nella vicina e molto influente Perusia19. 

Sono state identificate trentaquattro iscrizioni provenienti da Vettona20. Ventiquattro 
personaggi locali possono essere identificati attraverso il registro epigrafico, di cui diciassette 
uomini e otto donne. Quindi, un terzo dei personaggi conosciuti sono donne, che possono essere 
distinte a grandi linee in due gruppi. Il primo è composto da Aviania (CIL XI, 7984), Aprilia L. f. 
(CIL XI, 5184), Perenna C. f. Flamini[a] (CIL XI, 7982), a cui si può aggiungere la liberta 
Marcia Ͻ l. Salvilla (CIL XI, 5177), e sono accomunate dalla appartenenza al ceto più elevato 
della società locale. Questo viene determinato dalle caratteristiche sia del supporto epigrafico 
che del contesto archeologico. Nel caso di Aviania (fig. 3) e Perenna C. f. Flaminia, è indicato 
dalla loro presenza in urne cinerarie etrusche di cronologia molto antica (entrambe tardo-
repubblicane) e il loro rinvenimento nella Tomba del Colle, connessa all’aristocrazia 
vettonense21.  

Un’origine molto antica (seconda metà del II secolo a.C.) e un’apparente preminenza nel 
contesto locale del cippo sepolcrale a pigna dedicato ad Aprilia L. f. indicherebbe il suo legame 
con l’élite cittadina (fig. 4, A), ipotesi rafforzata dalla presenza di un suo parente, L. Apriliu[s] 
(CIL XI, 7981), in un contesto epigrafico molto simile22. Invece, il nome di Marcia Ͻ l. Salvilla 
appare inciso su un fusto di colonna in marmo grigio databile paleograficamente alla metà del 
I secolo d.C. o all’inizio del successivo, appartenente a un monumento di rilevanza nel paesaggio 
epigrafico di Vettona, da lei commissionato quando era ancora in vita e dedicato a lei e al 
magistrato locale A. Baebius A. f. Clu., probabilmente in occasione della morte di quest’ultimo23. 
Se interpretati come sposi, si può dire che il matrimonio consentì l’ascesa sociale della donna, 
nonostante la condizione libertina. 

Il secondo gruppo, formato da Marcia L. l. Dionysia e Sev(era) P. l. (CIL XI, 5194), di 
datazione incerta, e Calventia C. f. Polla e sua madre Gavia (CIL XI, 5461), della fine del I 
secolo a.C. o dell’inizio del successivo, è più eterogeneo e raccoglie donne il cui livello sociale 
sembra meno definibile, ma che a priori non appartenevano a contesti socioeconomici di rilievo 
nella sfera pubblica. È comunque opportuno osservare la qualità della stele funeraria di Calventia 
Polla, col suo notevole corredo iconografico, che denota una capacità economica della famiglia 
della defunta non irrilevante24. 

La maggior parte di questi personaggi femminili, come Aprilia L. f. o Marcia L. l. 
Dionysia, compaiono come destinatarie di monumenti funerari di diversa entità. Non si tratta 
pertanto di casi indicativi di intervento femminile nella sfera pubblica locale oltre al fatto di 
occupare uno spazio, sia pubblico che privato, e avere una visibilità proprie della sua condizione 
sociale e la capacità economica del loro ambiente familiare.  

19 SISANI 2006, pp. 311-313.
20 Questo conteggio prende in considerazione solo l’epigrafia su supporto lapideo e metallico. I graffiti su instrumentum fittile 
non vengono inclusi.
21 STOPPONI 2006, pp. 25-38; SCARPIGNATO 2004; SPADONI 2014, pp. 65-66.
22 Sui cosiddetti cippi a pigna, si veda ad esempio, BENEDETTI, SPADONI 2011, p. 412.
23 SENSI 2006, p. 330.
24 ASDRUBALI PENTITI et al. 2006, p. 307.
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In altri casi, come quello di Aviania, il più antico registrato, questa è menzionata solo come 
madre di Voisius, se si accetta l’interpretazione più probabile dell’iscrizione, in stato 
frammentario25. Gavia, invece, appare esplicitamente come committente, insieme a suo genero, 
della stele dedicata alla figlia Calventia Polla. In modo simile, Sev(era) avrebbe un ruolo attivo 
nell’omaggio postumo a Marcia L. l. Dionysia.  

Il caso più interessante dell’elenco vettonense è senza dubbio quello di Marcia Ͻ l. Salvilla. 
L’epigrafe sul quale viene incisa la dedica della donna a suo marito o compagno e a sé stessa fu 
realizzata quando lei era ancora in vita (fig. 4, B). Luigi Sensi propone che l’iscrizione, 
verosimilmente funeraria, appartenesse a un edificio donato dai due personaggi, forse un 
tempietto26. Indipendentemente dalla struttura di cui faceva parte in origine, l’iscrizione 
rappresenta un buon esempio della capacità di azione di questa donna nel contesto locale, ovvero 
quello che la letteratura scientifica anglosassone definisce come agency27, essendo la stessa in 
grado di gestire il patrimonio familiare al fine di erigere il sopracitato memoriale.  

Liberta di donna, Salvilla apparteneva ai Marcii, frequenti ovunque e presenti in Umbria. 
A Urvinum Hortense è attestata contemporaneamente Marcia Chila (CIL XI, 5179), di cui si 
tratterà più avanti. Il cognomen Salvillus/a, invece, è poco comune in Italia centrale. 

Marcia Ͻ l. Salvilla appare insieme a A. Baebius A. f. Dato che il loro rapporto non è 
specificato, si può presumere un rapporto di natura legale incerta. A. Baebius deteneva il titolo 
di seviro. La sua ingenuità, non a caso sottolineata dalla menzione alla tribù Clustumina, 
contrasta con il tradizionale legame del sevirato con i liberti28. In ogni caso, risulta evidente che 
A. Baebius fu un personaggio importante nel contesto locale, un rilievo di cui Marcia Salvilla 
era partecipe e promotrice allo stesso tempo29. 

25 SISANI 2006, p. 311; SISANI 2007, p. 406.
26 SENSI 2006, p. 330.
27 DAVIES 1991; VUOLANTO 2019, p. 42.
28 ABRAMENKO 1993; MOLLO 2000; LINDERSKI 2007, p. 180.
29 VUOLANTO 2019, pp. 42-43; MEYERS 2012, p. 146.

3. LAMINA BRONZEA DI VOISIUS, FIGLIO DI AVIANIA (CIL XI, 7984) (foto Autore; cortesia 
Museo Archeologico Nazionale dell’Umbria)



152

www.bollettinodiarcheologiaonline.beniculturali.it 

P. VARONA RUBIO, Donne e società nell’epigrafia di Arna, Vettona e Urvinum Hortense

URVINUM HORTENSE 

Urvinum Hortense si trova diciotto chilometri a sud-est della rupe perugina, a meno di 
cinque da Vettona, a monte del fiume Topino. Dalle tre città prese in considerazione, è 
indubbiamente la più conosciuta a livello archeologico grazie all’abbandono dell’insediamento 
nella tarda antichità, a favore del nuovo nucleo di Collemancio, leggermente più a valle30.  

Sorta intorno a un santuario protostorico di confine tra Umbri ed Etruschi31, la città si 
consolida con l’istituzione del municipium in età augustea32. In quel momento si avviò un periodo 
di considerevole dinamismo nonostante la sua ridotta demografia33. Questa situazione si prolungò 
fino in età tardoimperiale, per diventare una piccola comunità sparsa, ora cristiana34. 

L’epigrafia urvinate è sostanzialmente più cospicua rispetto ai corpora di Arna e Vettona 
e, anche se è ancora lontana dall’abbondanza epigrafica delle grandi città umbre, permette un 
primo approccio alla realtà sociale del municipio.  Si identificano un totale di diciassette 
personaggi femminili.  

30 ANNIBALI 1992, p. 165; BINAZZI 1992, p. 44 
31 SISANI 2009, pp. 49-53; STOPPONI 2009, p. 31; ZUDDAS 2013, pp. 102-103.
32MATTEINI CHIARI 1992, pp. 28-30; ZUDDAS 2013, pp. 103-106.
33 ZUDDAS 2014, pp. 141-143; GRASSIGLI et al. 2020 e CECCONI, SCIARAMENTI 2021.
34 BINAZZI 1992, pp. 37-45; SCORTECCI 1992, pp. 159-162; BARBIERI 2002, pp. 44-54.

4. A) CIPPO FUNERARIO DI APRILIA L. F. (CIL XI, 5184); B) FUSTO DI COLONNA 
ISCRITTO CON I NOMI DI A. BAEBIUS A. F. E MARCIA Ͻ L. SALVILLA (CIL XI, 5177)  
(foto Autore; cortesia Museo Comunale di Bettona)
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Ciò consente di proporre un’analisi sociale di insieme molto più completa rispetto alle 
altre due città prese in considerazione in questa sede. Seguendo i postulati di gerarchizzazione 
sociale di Alföldy35, in base alle caratteristiche dei supporti e grazie allo studio onomastico e 
prosopografico delle donne urvinati è possibile delineare la piramide sociale della città, composta 
da diversi gruppi sociali che vengono presentati qui in modo diacronico. 

Il ceto più umile è formato da servae e libertae, ma anche dalle ingenuae meno facoltose. 
Nel corpus di Urvinum si trovano quattro casi: quelli delle schiave Iucunda e Storce, madre e 
figlia (CIL XI, 5192), e Octavia P. l. e sua figlia (AE 1995, 458). L’iscrizione di Iucunda e Storce 
fu descritta molto sommariamente dal Bormann e oggi è irreperibile: non è quindi possibile 
conoscere le caratteristiche del supporto, che probabilmente corrispondeva a una semplice stele 
di pietra locale, non dissimile da quella di Priamus (CIL XI, 5183), anch’egli di condizione 
servile. Viene datata a grandi linee tra la tarda repubblica e l’alto impero.  

Nel caso di Octavia P. l. Arbuscula , invece, il supporto è conservato: si tratta anche in 
questo caso di una stele centinata in calcare di dimensioni modeste databile al I secolo a.C. 
reimpiegata posteriormente nella chiesa paleocristiana di Urvinum (fig. 5). Octavia fu liberta di 
una delle famiglie più importanti della città, come dimostra la recente scoperta e 
reinterpretazione dell’iscrizione del magistrato ed evergeta locale P. Octavius C. f. C[---], relativa 
alla costruzione a spese proprie del teatro cittadino36. Octavia P. l. Arbuscula potrebbe essere 
legata al ramo familiare del magistrato, anche se la cronologia dell’epigrafe di quest’ultimo 
(tardo augustea) è leggermente posteriore37. Nonostante ciò, la sobrietà della stele funeraria 
dedicata da lei a una figlia innominata sembra indicare un basso status sociale. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

35 ALFÖLDY 2012, pp. 131-151, 184-208, 213-234.
36 GRASSIGLI et al. 2020.
37 ZUDDAS 2013, p. 175.

5. STELE FUNERARIA DEDICATA 
ALLA FIGLIA ANONIMA DA 
OCTAVIA P. L. ARBUSCULA (AE 1995, 
458) (foto Autore; cortesia Museo della 
Città di Cannara)
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Sebbene sia problematico parlare di classe media in età romana38, all’interno del catalogo 
urvinate si può individuare un gruppo di iscrizioni di una qualità e complessità maggiore rispetto 
alle precedenti, ma che allo stesso tempo non mostra la monumentalità delle epigrafi dell’élite 
locale. All’interno di questa fascia è ricompresa la maggior parte delle donne documentate. Sono 
presenti sia libertae che ingenuae, ma sempre in contesto funerario, come dedicanti e dedicatarie.  

Le libertae sono una frammentaria [---]tteia Ve[---] e sua madre, di nome sconosciuto, alla 
quale la figlia dedica un monumento funerario insieme al patrigno e al fratellastro, di cui rimare 
solo un piccolo frammento di lastra di marmo bianco (AE 2013, 466) databile tra il II e III secolo 
d.C.39. Poco si può dire a livello onomastico ma, considerato il materiale, si può ipotizzare una 
volontà di ricordare la donna con un monumento relativamente raffinato e la capacità economica 
di portarlo a termine. 

D’altra parte, l’iscrizione AE 1995, 460 (= AE 2013, 466), databile al I secolo a.C., presenta 
alcune difficoltà interpretative a causa dell’ambiguità del testo e dell’incertezza della natura 
dell’elemento onomastico Osura, che potrebbe essere un singolare caso di praenomen femminile, 
analogo al caso di Osura Ve[---] Sex. f. di Assisi (EDR 028739), del I secolo a.C., anche se la 
presenza di un’iscrizione a Bevagna con lo stesso elemento (scritto Ossura) in posizione 
cognominale complica la questione40. Inoltre, a seconda dell’interpretazione si può identificare 
un personaggio (Osura Publilia Cleupatra, liberta) o due (Osura Publilia e (Publilia?) 
Cleupatra, liberta). 

In ogni caso, il supporto appartiene a una tipologia comune nel contesto di quello che 
Sensi definisce l’«officina lapidaria di Hispellum»41, che riesce a standardizzare la produzione 
intorno a questo tipo, con varianti più o meno elaborate (fig. 6).  

La stele di Osura Publilia è un esempio di scarsa qualità paleografica, con lettere di fattura 
imprecisa e ordinatio non particolarmente curata. Nonostante ciò, la presenza di un bassorilievo 
raffigurante un fiore a otto petali con bottone centrale, a differenza di modelli molto più semplici 
(ad esempio, la stele asisinate di Castricia C. f., CIL XI, 5465, dell’ultimo terzo del I secolo 
a.C.), potrebbe indicare la finitura affrettata di un elemento preconfezionato o la scelta di un 
semilavorato in serie, e non necessariamente limitazioni economiche. 

CIL XI, 5196, inoltre, mostra Babudia L. l. Antiopa accompagnata dal marito e due figli. 
Rinvenuta a Collemancio e oggi irreperibile, si tratta probabilmente di una stele databile 
all’inizio del I secolo d.C., in cui Babudia viene ricordata dal figlio, che commissionò in vita la 
tomba. I Babudii, di cui si conoscono due altri membri in città (L. Babudius L. l. [---] e [L. 
Babud]ius L. l. Vale[ns], CIL XI, 5185, di cronologia ignota), forse collegati a Babudia, sembrano 
essere una gens di origine urvinate, data l’estrema rarità del nomen, non documentato altrove in 
Italia. 

Per quanto riguarda le ingenuae di ceto medio, si documentano tre casi. Caeselia L. f. 
(EDR 141917) appare in un cippo di travertino di fusto a sezione quadrata e cuspide piramidale, 
con bassorilievi di fiori esapetali in ogni faccia. Sembra risalire alla tarda età repubblicana e si 
avvicina agli esempi di Vettona, come il sopracitato cippo di Aprilia (CIL XI, 5184). 

La stele di Satria T. f. (EDR 141962) è un caso analogo alla suddetta iscrizione di Osura 
Publilia. In questo caso, si osserva il bassorilievo di un fiore a otto petali e bottone centrale 
affiancato di due delfini. È pertanto un modello leggermente più sviluppato e con una paleografia 
notevolmente più curata, risalente al I secolo d.C. avanzato. Fu rinvenuta negli anni Trenta del 
secolo scorso negli scavi della città romana. 

 

38 ALFÖLDY 2012, pp. 220-222.
39 ZUDDAS 2013, p. 174.
40 ZUDDAS 2013, p. 176; TOSCANO 1990, p. 164; KAJAVA 1994, pp. 88-90.
41 SENSI 1992, pp. 86, 88.
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La terza, Cassia C. f. Prisca, compare su una stele di travertino (CIL XI, 5188) riutilizzata 
come architrave nella capella di Santa Lucia, sulla strada che da Collemancio scende a Passaggio 
di Bettona e ancora oggi in situ (fig. 7). Ridotta a un frammento dell’elemento originale, si data 
approssimativamente nel I secolo d.C. e presenta lettere di ductus impreciso. 

Nel caso di Caesia Saturnina (CIL XI, 5186) è difficile determinare il gruppo sociale al 
quale apparteneva il personaggio, vista la scarsità di informazioni fornite dal Bormann per 
un’epigrafe oggi perduta, nel quale la donna ricorda sua madre, il cui nome non si è conservato. 
L’assenza di filiazione potrebbe indicare una condizione libertina. La gens Caesia è 
relativamente comune nella regione: è presente ad Asisium, specialmente con i fratelli Cn. 
Caesius Tiro e T. Caesius Priscus, quattorviri quinquennales costruttori del tempio del foro 
asisinate nella seconda metà del I secolo a.C. (CIL XI, 5378). A Mevania è documentata 
un’omonima Caesia Saturnina (CIL XI, 5069) nel contesto di un possibile collegium, di 
datazione imprecisa, presumibilmente giulio-claudia o antonina42. Resta da verificare la relazione 
o l’identificazione della donna urvinate con quella mevanate, ma l’irreperibilità di entrambe le 
iscrizioni e l’arco cronologico indefinito lo rende difficile. 

42 Sui Caesii in Centro Italia: CENERINI 1985; CENERINI 1996.
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6. STELE FUNERARIA DI OSURA PUBLILIA (AE 1995, 460) 
(foto Autore; cortesia Museo della Città di Cannara)



156

Infine, vi sono tre casi documentati di personaggi femminili appartenenti all’élite della 
città. Il primo è Marcia Chila, di condizione libertina a giudicare dall’assenza di patronimico e 
dal cognomen straniero, ma con capacità economica per intraprendere una notevole attività 
edilizia in onore del suo sposo, il sevir C. Octavius P. et C. l. Faustus Miccus. Di tale monumento 
si è conservato solo un frammento dell’iscrizione dedicatoria, scolpita su una lastra di marmo 
bianco, materiale pregiato. La paleografia e l’ordinatio sono di buona fattura e contestualizzano 
l’epigrafe nella prima metà del I secolo d.C. 

Il nome di Fiscilla C. f. Posilla è attestato su gran architrave di travertino appartenente a 
un monumento funerario di dimensioni significative a lei dedicato (CIL XI, 5191). Tale 
monumento, forse un sepolcro a edicola o tempietto, o più certamente un recinto murato, tenendo 
conto delle dimensioni e delle caratteristiche del paesaggio epigrafico delle necropoli urvinati, 
dovrebbe avere una preminenza considerevole. Presentava una paleografia elegante. Fiscilla è 
una deformazione di Fiscilia, nome di una delle gentes più importanti della città, strettamente 
legata a magistrature locali e imperiali43. Molto probabilmente fu un personaggio di spicco nella 
Urvinum tra i Giulio-Claudii e gli Antonini, una donna legata per parentela ai dirigenti 
municipali. 

43 SENSI 1992, p. 85-86, 98-100; PONS PUJOL 2010; ZUDDAS 2013, p. 106, 114-117, 139.
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7. STELE FUNERARIA DI CASSIA C. F. PRISCA (CIL XI, 5188), REIMPIEGATA NELLA CHIESA DI 
SANTA LUCIA DI COLLEMANCIO (foto Autore)
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Il caso più paradigmatico di aristocratica appartenente al ceto dirigente urvinate è quello 
di Varia L. f. Gestiana, nota da CIL XI, 5175. L’iscrizione è incisa su una lastra rettangolare di 
marmo di grandi dimensioni scoperta nel 1568. Secondo il Frondini, l’iscrizione, allora integra, 
scomparve fino al 1829, quando fu ritrovata nel cimitero già gravemente mutilata44. All’inizio 
del Novecento l’epigrafe risultava definitivamente dispersa (fig. 8). 

 

Il testo è articolato secondo la restituzione del Bormann in tre colonne, ognuna dedicata 
all’omaggio di un personaggio. La colonna centrale, quella dedicata a Varia, è visibilmente più 
larga, e la disposizione testuale evidenzia il suo nome e la sua condizione di sposa e figlia. Sotto 
le colonne di testo c’è un quarto registro adibito alla formula LDDD che occupa l’intera larghezza 
della lastra. La cronologia proposta è la prima metà del II secolo d.C., forse età adrianea. 

Varia Gestiana fu figlia di L. Varius Quintianus, che al termine del suo servizio militare 
come tribuno della Legio X Gemina e la Legio II Adiutrix (entrambe attive nella frontiera 
danubiana in età antonina45) si stabilisce a Urvinum Hortense, dove la gens Varia non è 
testimoniata prima, e diventa un membro rispettato della comunità cittadina, accede all’ordo 
decurionum e al quattuorvirato quinquennale e viene infine riconosciuto come patrono 
municipale. Infatti, Varia sposa L. Calidius Nigrinus, rampollo di un’importante famiglia 
urvinate, possibilmente figlio di L. Calidius Camidienus, prefetto della Cohors I Augusta 
Ituraeorum in Pannonia e magistrato municipale, documentato da CIL XI, 7978, del primo terzo 
del II secolo d.C.46. 

Varia Gestiana viene omaggiata insieme ai suoi due figli, L. Calidius Nigrinus e L. 
Calidius Varius Quintianus, con un grande monumento triplo in loco dato decreto Decurionum, 
possibilmente il foro cittadino. Il fatto che i suoi figli siano omaggiati senza menzione di cursus 
honorum può indicare un’età ancora infantile.  

44 FRONDINI 1787 [1996], pp. 189, 193.
45 DEVIJVER 1977, pp. 840-841; SHOCHAT 1983, pp. 59-62; GÓMEZ PANTOJA 2000, pp. 186-190; LÖRINCZ 2000, pp. 159-168.
46 FORNI 1982, p. 57; DABROWA 1986, p. 222; SPAUL 2000, p. 440; PROSPERI VALENTI 2003, p. 56; ASDRUBALI PENTITI 2005, pp. 
163-164; ZUDDAS 2013, p. 132; VARONA 2020, p. 10.
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8. FRONTALE DI PIEDISTALLO ONORIFICO DEDICATO A VARIA L. F. GESTIANA ED I SUOI FIGLI L. VARIUS 
NIGRINUS E L. CALIDIUS VARIUS QUINTIANUS (apografo di CIL XI, 5175)



 
La rappresentazione della maternità in luogo pubblico e sancito ufficialmente, ovvero di 

un ruolo autorevole e al contempo premuroso, sommato al titolo di patrono municipale comune 
in famiglia, potrebbe corrispondere a una sottile equiparazione, di carattere non ufficiale, con 
la figura delle matres municipali, nota in area umbra e picena, come ad esempio [Cae]sia C. f. 
Sabina, parens municipi della vicina Fulginium47. 

Questo monumento potrebbe riferirsi a una galleria gentilizia simile a casi noti a Tusculum, 
Paestum o Rusellae48. Non è chiaro se potesse essere monumento a sé stante oppure un ciclo 
statuario più ampio, con singoli monumenti dedicati a L. Calidius Nigrinus e L. Varius 
Quintianus. In ogni caso, la sua rilevanza, insieme alle considerazioni prosopografiche, 
dimostrano l’importanza di Varia Gestiana nel contesto locale. 
 
CONCLUSIONI 

Questo primo censimento disegna uno scenario abbastanza prevedibile, con una presenza 
femminile minore rispetto alla realtà demografica presupposta, dovuta al mancato accesso alle 
posizioni sociali oggetto di maggiore visibilità pubblica. Si conferma poi la comune e ben nota 
sovrarappresentazione dell’epigrafia funeraria su quella votiva e onorifica, dovuta al fatto che 
in ambito funerario non vigevano le restrizioni alla volontà femminile di essere ritratte sia come 
committenti che come riceventi.  

Tale premessa va però interpretata alla luce di alcune considerazioni. La prima è che 
occorre tenere conto della disparità di stati di conservazione e documentazione dei corpora 
locali. La seconda, che in questo catalogo non è stato possibile includere le donne documentate 
dall’epigrafia su instrumentum domesticum per la mancata catalogazione unitaria e accessibile 
nell’ambito geografico preso in esame. Solo in alcuni casi ben studiati è stato possibile 
l’inserimento di tale specifica classe. Questo determina che uno dei supporti con più potenziale 
per lo studio della quotidianità femminile (per il suo carattere privato e informale) non possa 
essere usato a tal fine.  

Inoltre, occorre considerare che il risultato ottenuto non corrisponde a una fotografia statica 
della società locale di queste città in un determinato momento, ma piuttosto si configura come 
un rompicapo diacronico, per il quale disponiamo solo di alcuni elementi per ogni coordinata. 
Le informazioni in nostro possesso sono una parte minima del totale. Comunque, è stata 
verificata la validità dell’epigrafia di contesti di questo genere come strumento prosopografico, 
che rafforza il ruolo degli humiliores come soggetto di detta disciplina. L’approccio microstorico 
allo studio della donna nell’antichità permette di approfondire nella conoscenza di questo 
segmento della popolazione oltre ai grandi personaggi, anche se questi rimangono ancora i casi 
più sostanziali.  

 

47 CENERINI 2013, p. 14; VARONA 2020, p. 10; VARONA 2023, pp. 346-350.
48 PANCIERA 1990, p. 69; TORELLI 1996, pp. 154-159; GOROSTIDI PI 2011, p. 327; GRANINO 2012, pp. 350-373; MURER 2017, pp. 
34-41; GOROSTIDI PI 2020, pp. 135-138; VARONA 2020, pp. 13-15.
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